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R ischio regressione 
Economia umbra al passo. In crisi Tasse 
Temi-Nami-Spoleto. Intanto il movimento 
cresce, ma non senza limiti e nuovi bisogni 

Sviluppo sostenibile 
Dovrà essere equilibrato, ecocompatibile 
solidale e fondarsi su «accordo di programma» 
tra istituzioni, privati e cooperazione 

Cooperative: si fa spazio il mercato 
M D presidente della Lega 
Umbra delle cooperative. Re-
•skjto Patini mette le mani 
•vanti rispetto a giudizi trionfa-
•soci cullo stato di salute delle 
cooperativa. Seln tatti il trend 
economico della Lega è positi­
vo nel -suo complesso, non 
mancano punti di crisi, ma so­
prattutto e tostoaitone econo­
mica regionale a preccup&rlo. 

4 * mia • dice • non vuole ai­
tano essere una analisi cala-
stroflsta sullo stato generale 
dell'economia umbra Essa sta 
pero attraversando un perìodo 
difficilissimo, e se poi teniamo 
conio della situazione interna-
donala-- penso alla crisi del 
Godo ed allo sconvolgimento 

• . del mercato europeo all'Indo­
mani del crollo del regimi del 
l'Est - allora non c'è proprio di 

•cheatare allegri». 

PnsMeBtCf con la prcocctt-
pa di pi* del tataro ecooo. 
arJcodeU'Umbrla? 

Il rischio, concreto, di una re­
gressione economico-sociale 
considerevole. In questi anni 
l'Umbria - anni in cui il Nord 
ha vissuto una torte crescita 
economica - si è trovata ai 
margini di questi processi eco­
nomici, e non è riuscita di fatto 
à consolidare II suo tessuto 
produttivo. Ma non solo. Noi 
abbiamo pagato. « stiamo hit-

» torapagando, un prezzo molto 
«Ho per la ristrutturazione In­
dustriale. E non se ne vedono 
purtroppo ancora i risultati. 
Basta pensare, ad esempio, al­
la forte crisi economica che sta 
Interessando l'asse Temi-Nar-
Ol-Spoleto. 

Ma lej vcdeU tataro deTTe-
- cattatala Kŝ avssle tatto <e)s> 

tot» 
No. Lo dicevo prima. Non sono 
catastroflsta nette mie analisi. 
Dico perd che è necessario 
boa ..abbassare la guardia. 

Questa regione, la sua econo­
mia, hanno bisogno di cresce­
re, trasformarsi. Ma perchè 
questo avvenga è necessario 
che il governo cambi rotta, e al 
più presto. Non vogliamo assi­
stenza, ma leggi, strumenti 
economici nuovi, che consen­
tano alle Imprese piccole « 
medie, alle cooperative, di 
competere con l'Europa del 
"93. Abbiamo bisogno, qui in 
Umbria, di una politica del cre­
dito che sappia promuovere 
investimenti e sviluppo. La ri­
forma della legislazione suda 
cooperazione pud dare nuovo 
impulso ed un ruolo dinamico 
e maggiormente competitivo 
alle Imprese cooperative. 

Veniamo alla Lega. la Ua> 
orla, dati atta mano, le cose 
non vanno poi tanto male. 
Ma In questi anni tono cam­
biati soltanto 1 •numeri» del 
SBovunento cooperativo? 

Affatto La cooperartene in 
questi anni è cambiata profon­
damente Si è affievolita la 
spinta Ideologica, ed hanno 
prevalso le ragioni concrete 
del confronto-scontro con il 
mercato. E' aumentata la ca­
pacità manageriale delle coo­
perative, e ciò ha laciniato un 
confronto reale con le imprese 
private, in poche parole ci sia­
mo confrontati «sul campo. E 
questo non soltanto ci ha fatto 
cambiare e crescere, ma ci ha 
anche fatto capire quali sono 
oggi i limiti del movimento. 

E quali sono, a ano avviso, 
onesti Uniti? 

Le elencherò quelli che, a pa­
rer mio, sono I limiti più evi­
denti. Ad esemplo slamo pre­
senti, come cooperazione. In 
segmenti produttivi, e di mer­
cato, dove il valore aggiunto è 
più basso, cosi come spesso la 
nostra è stata una (unzione so-

La realtà del movimento cooperativo 
dell'Umbria nella situazione econo­
mica regionale. Una realtà in cresci­
ta, ma non priva di limiti e «bisogni 
nuovi». Le motivazioni ideologiche si 
sono affievolite ed hanno lasciato 
spazio «al mercato». La necessità di 
uno «sviluppo sostenibile». Coopera­

zione, impresa privata ed istituzioni 
insieme per un «accordo di program­
ma» che sappia dare all'Umbria un 
futuro economico di sviluppo e cre­
scita. Di tutto questo abbiamo discus­
so con il presidente della Lega delle 
cooperative dell'Umbria, Remigio Pa­
tini. 

U fontani Maggiora. In plana IV trevembre, «cuore» di Perugia 

stHutiva nel riguardi di quei pri­
vali che abbandonavano attivi­
tà economiche non pio remu­
nerative l« nostre aziende sof­
frono di una scarsa propensio­
ne a generare risorse inlcmc e 
quindi ad autolinanziarsi, ciò 
si unisce alla insufficiente ca­
pitalizzazione causando una 
fotte dipendenza dal sistema 
creditizio E poi c'è un limite 
storico, che deriva dalla natura 
slessa del movimento coope­
rativo il peso in Umbria del 
settore agricolo, un settore che 
oggi purtroppo risente pesan­
temente della politica comuni­
taria e dei limrti di quella del 
nostro governo. 

Qaal è II ruolo della tega 
nell'economia regionale? 

E' un ruolo importante. La no­
stra presenza ha un peso affat­
to trascurabile nella vita eco­
nomica e sociale della nostra 
regione (slamo circa al 5% di 
incidenza sul Pil regionale). Le 
nostre imprese danno un con­
tributo prezioso al processo di 
crescita civile e culturale del­
l'Umbria La nostra è una real­
tà che tende a valorizzare sem­
pre più il lavoro autogestito: a 
•lare impresa», come si dice, 
nel rispetto dei dirmi dei lavo­
ratori, a far crescere una cultu­
ra diffusa sui temi dell'impresa 
cooperativa Insomma il no­
stro «insieme» di imprese sul 
tcmtono contribuisce senza 
dubbio a slimolare una mo­
dernizzazione socialmente 
equa ed economicamente va­
lida 

Presidente, può tOuttrard In 
termini concreti In tosa con­
siste l'Impegno della Lega 
per lo sviluppo dell'Umbria? 

Le risponderò sinteticamente 
' cosi crediamo che l'Umbria 

abbia bisogno di uno •svilup­
po sostenibile», uno sviluppo 
equilibrato, solidale ed ecolo­

gicamente compatibile. È su 
questi principi che la l.cga ba­
sa il suo impegno. Puntiamo 
cioè ad uno sviluppo di qualità 
che passi attraverso la valoriz­
zazione e la riqualificazione 
dell'ambiente, del territorio, 
delle risorte umane. Questi so­
no clementi che devono carat­
terizzare le politiche economi­
che sia delle attività produttive 
tradizionali, sia di quelle inno­
vative Tale sviluppo deve dare 
risposte ai bisogni vecchi e 
nuovi e anche alle problemati­
che sollevate dal Movimento 
delle donne. 

FtsM»*te»u tarala da soU? 
No di certo. SI tratta di lavorare 
unitariamente (dalla grande 
impresa, privata e pubblica, al­
la impresa piccola e inedia, 
privata e cooperativa) ciascu­
no con la propria identità, per 

.contribuire ad una crescita 
qualitativa dell'Umbria nel suo 
complesso che è l'unico modo 
per conseguire nuovi livelli di 
competitività, maggiori risorse, 
possibilità di sviluppo per 1 di­
versi soggetti e il permanere in 
loco di centri decisionali e di 
ricerca e di risorso umane ad 
alla qualificazione che rappre­
sentano una vera e propria ri­
sorsa strategica. Si può pensa­
re ad un «accendo regionale di 
programma* che consenta ai 
contraenti di ridefinire il pro­
prio operato alla luce di questi 
obicttivi e realizzare II massi­
mo di sinergie tra le scelte di 
innovazione, delle istituzioni e 
quelle delle imprese, delle for­
ze sociali e delle forze cultura­
li L'autonomia e la crescita 
delle forze sociali a livello re­
gionale vanno di pari passo 
con una rifondazione regiona­
lista dello Stato nazionale e 
con un nuovo percorso Istitu­
zionale che consenta il dialo­
go Europa-Regioni. 

————— n lunghissimo elenco di interventi nei 15 anni 
di attività della Coo.Be.C. di Spoleto 

Risplendono antichi tesori 
Le coop dell'Umbria all'insegna del piccolo è bello 

Spettacolo e restauro 
Là cultura mette le ah 

Fra le prime cooperative di beni culturali, la 
CooJ3e.C. di Spoleto, in quindici anni di attività ha 
«volto innumerevoli interventi. Oggi conta 24 ad­
detti tra tecnici e restauratori, storici dell'arte, ar­
chitetti: un gruppo interdisciplinare in grado di in­
tervenire con competenza nel restauro e nella 
conservazione del patrimonio artisticc-culturale. 
Ma anche nei progetti di arredo urbano. 
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gai Dal restauro della Rocca 
oaO'Albomoz a Spoleto, al ci­
ca pttoricl di palazzo Trinci di 
Mano, all'allestimento mu­
smè delta chiesa <fi S. Arance-

, tcoaMontefalco. alle indagini 
ccfloacMve sul teatri storici 
dell'Umbria, ai progetti di arre­
do urbano oer I comuni di Nor­
cia e Nocera Umbra.. E lun-

. ghissimo l'elenco degli Inter 
vanii che In quindici anni di at-

• dvità ha svolto in Umbria la : CoaBe-C Cooperativa Beni 
culturali di Spoleto, alla quale 
spetta II non irrilevante merito 

. di essere stata la prima in Italia 
ad aver aggregalo un nucleo di 
fjtialHicsti rfttawatori. 

A favorirne la nascita fu nstl-
', rettone da parte della Regione 

Umbria di corsi professionali 
per la formazione di operatori 

< Mi settore del Beni culturali, 
- gèttiti dal Comune di Spoleto. 
' Hcollaborazione coni Istituto 
, Centrale del Restauro Proprio 
„ nella città del Festival del Due 
' Mondi fucina in seguilo per 
'analoghe Iniziative (attuai-

' mento solo a Spoleto operano 
''" «ina cinquantina di addetti nel 
' campo del restauro), un grup­

po di giovani, laureati e dipìo-
. masilscritOaicorsidiedevitaa 

una esperienza che per allora 
pud dirsi quantomeno corag-

> «tosa, nello specifico settore 
i della conoscenza, manuten-

zkmee restauro di dipinti 

Sono, quelli, anni caratteriz­
zati dalla assenza quasi com­
pleta di programmazione, da 
disinteresse e scarta attenzio­
ne verso un settore estraneo al­
lo logiche di mercato, alla 
spettacolarità. Mancano poi le 

* risorte finanziarie (Il male di 
sempre), anche per quegli enti 

' che come la Regione Umbria 
corcano di arginare, non solo 
con Interventi di breve respiro, 
il degrado del suo immenso, 
ancora non completamente 
conosciuto, patrimonio cultu­
rale. 

' I primi anni sono difficili per 
la CooBeC. che tuttavia cre­
sce, contribuendo allo svitato-
^ d i una nuova sensibilità. 

79 II bagaglio di cornipe­
de) restauratori della 

cooperativa si rivela quanto 
mai prezioso anche nelle 
emergenze; ad esemplo, su In­
carico della locale Soprinten­
denza, nell'opera di salvatag­
gio dei dipinti seriamente 
compromessi dal sisma che 
sconvolge la Valnerina, Alle in­
giurie del tempo e all'incuria si 
aggiungono, stavolta nell'Eu­
gubino. neu"84, I danni di un 
altro terremoto LaCoo.Be.C-
che sin dall'Inizio ha scelto di 
lavorare per gli Enti locali e la 
Soprintendenza ai Beni artistici 
dell'Umbria, con una vocazio­
ne territoriale • riesce, allora 
come adesso, a intervenire 
con tempestività. » 

Oggi la cooperativa conta 24 
addetti fra tecnici restauratori, 
storici dell'arte, architetti un 
gruppo di lavoro interdiscipli­
nare. In grado di intervenire 
nelle problematiche comples­
sive della conservazione e del 
restauro, nella ricerca sul patti-
monto storico e culturale del 
territorio, di suggerire scelte e 
indirizzi per la gestione e l'uso. 
Dal 1" febbraio di quest'anno il 
settore conoscltrvo-progcttua-
le della Coo Bc C. obera sotto 
una nuova sigla, la Pro.Rcsl, a 
cui sono attualmente affidati 
rilevo critico e consulenza per 
il restauro architettonico della 
Rocca di Spoleto. Attorno alla 
cooperativa lavorano Inoltre 
esperti, tecnici, artigiani (eba­
nisti, decoratori, stuccatori.. ). 

È un punio di riferimento 
importante, dunque, nella 
realtà regionale, come- confer­
mano i numerosi incarichi che 
la Coo Bc C ha avuto in questi 
ultimi due anni in appalto an­
che dalla società Bonifica, il gi-
{tante del gruppo Iri-ltalstat ca­
sto In Umbria per gli interventi 

di recupero del Colle di Todi e 
della Rupe di Orvieto Molti gli 
impegni che attendono ora la 
cooperativa, a iniziare dal 
Consorzio nazionale Koinè, da 
poco costituito, che aggreghe­
rà le più significative realtà re­
gionali operanti nel settore dei 
beni culturali, offrendo toro i 
servizi e il know-how necessari 
ad affrontare l'appuntamento 
del-93 

U rocca o^AtomoziSpolito (da «Museo Itala», rVCurctoMlttore) 

•JB Lo spazio che In Umbria hanno le 
cooperative culturali £ importante so­
prattutto per il tipo di regione in cui 
operano, caratterizzata appunto da 
una grossa impronta culturale e turisti­
ca. 

Le cooperative culturali sono presen­
ti nel restauro, nello spettacolo e nel ri­
creativo Il nucleo di cooperative 6 n-
streito. le aziende sono piccole ma «sa­
ne* Esse, infalli, per la loro dimensione 
e per il campo di Intervento specialista 
co. assicurano un» gcMkme più snella 
ed efficiente r»i>cito alla media regio­
nale delle realtà di settore. 

Alla Lega aderiscono cooperative 
che o|icrano nel restauro di beni cultu­
rali (ne partiamo più diffusamente a 
iiarlc ntlr). come la Coobec di Spoleto, 
la C C R. di Foligno che si occupa del 
restauro di materiale cartaceo, la Coo-
retta che restaura i tessuti amichi Ci 
sono, inoltre, la Coop Pantheon che 
oliera nel campo archeologico, ed altre 
die gestiscono i scrvi/i culturali ii|>o 
l'Abicmmcdi Temi specializzata nella 
gestione di biblioteche. 

Nel campo dello spettacolo e xignifi-
cntivu la iHcsenza di cooiicmlivr tea­
trali. Fra questi1 la n-allà più ini|>or<airte 

« la Fontcmaggiore che oltre a gestire 
spettacoli si avvale anche di spazi cul­
turali in città, come per il teatro per ra­
gazzi 

Nell'ambito musicale, si sono svilup­
pate l'ilmu Sintesi, una cooperativa di 
musicisti strutturala in diversi organici 
strumentali, mentre la Coop «Scienza 
come Arte» e specializzata nella produ­
zione audio Quest'ultima, infatti, gesti­
sce una scric di servizi audio-musicali 
che vanno dalla fonoteca regionale al 
piano di educazione musicale per il 
Comune di Perugia. Inolile, e l'unica 
struttura In Umbria che possiede una 
casa discografica e propri studi di regi­
strazione 

l-c lince direttrici che permeano l'at­
tivila delle cooperative culturali con­
sentono la creazione di sinergie per la 
realizzazione di progetti di particolare 
importanza come il recupero storico 
artistico, iniziative di cultura, promo­
zione del turismo Tra I programmi più 
vicini e e anche un convegno regiona­
le durante ilqualclccoopcralivccullu-
rah umbre, sulla base di un program­
ma, si proporranno come referente pn-
vik-flidto |)or alln soggetti che operano 
nel settore 

Intervista a Marco Marcarci 
neo vicepresidente della Lega 

Nuovi diritti 
anche 
per il capitale 
Accanto ai diritti del lavoratore associato, del con­
sumatore, dell'utente o del produttore, adesso. 
nella Lega umbra delle coop, si parìa sempre più 
insistentemente anche di nuovi diritti del capitale. 
Si tenderà cioè a fare di tutto affinchè il socio, ma 
anche il non socio, ritengano conveniente investire 
in cooperativa i loro risparmi. Il neo vicepresidente 
della Lega umbra Marcacci spiega la «svolta». 

•s ì «La Lega delle Cooperati­
ve è in una fase di "transizio­
ne". Molle cose stanno cam­
biando nel mondo, nel nostro 
Paese, nell'economia italiana 
E dunque giunto il tempo per­
ché anche il movimento coo­
perativo indossi un vestito 
nuovo». A parlare è Marco 
Marcacci. da poche settimane 
vicepresidente della Lega delle 
Cooperative dell'Umbria Al 
centro della sua futura azione 
di dirigente del movimento 
cooperativo c'è il rinnovamen­
to Un rinnovamento che deve 
interessare il «movimento» nel 
suocom plesso. 

Vicepresidente, Marcacci, 
come vaiola Innanzltulto 
l'incarico che è stalo chia­
mato a ricoprire? 

È senza dubbio un incarico di 
grande responsabilità, soprat­
tutto perché cade in una fase 
molto delicata ed importante 
per il movimento, in Umbna 
come nel resto del Paese. Spe­
ro di poter mettere al servizio 
della Lega l'espenenza che in 
fondo ho maturato proprio in 
essa in oltre nove anni di lavo­
ro Cosi come mi auguro che 
in questa fase tutto il movi­
mento cooperativo sappia ca­
pire sino in fondo la delicatez­
za del passaggio che ci accin­
giamo a vivere, e riesca quindi 
a lavorare in maniera unitaria 

Ha già fatto censo due velie 
alla «•volt»» che la Lega sj 
appresta a compiere, l i co-
aaconslsteT 

È difficile, ma nello stesso tem­
po semplice, rispondere a 
questa domanda. Dico subito 
che deve cambiare il nostro at­
teggiamento nei confronti del 
capitale É necessario afferma­
re accanto ai diritti del lavora­
tore associato, del consumato­
re, dell'utente o del produtto­
re, i dinttHfel capitale: ciò per 
rendere conveniente al socio 
Investire in cooperativa il pro­
prio risparmio e per attrarre ri­
sparmiatori Questo comporte­
rà una modifica profonda del­
la struttura delle società coo­
perative che fino ad oggi vede­
vano preclusa la possibilità di 
investimenti in grado di pro­
durre profitto II socio coope­
ratore, dunque, avrà né più né 
meno le stesse caratteristiche 
del piccolo azionista delle so­
cietà private. 

Ed In cosa, allora, tara di­
verso il socio di una coope­
rativa dall'azionista di una 
qualsiasi «Società per «zio-
al.? 

La diversità sarà innanzitutto 
nella ragione d'essere della 
coopcrazione che continuerà 
a svolgere il ruolo di aggrega­
zione di forze culturali, econo­
miche ed imprenditoriali che 
altnmenli resterebbero tagliate 
fuon dal mondo economico 
sempre più dominato da mul­
tinazionali e società che han­
no come solo obiettivo quello 
della concentrazione del capi­
tale Insomma il socio coope­
ratore avrà •accesso», mi si 
passi il termine, al •profitto», 
ma nell'ambito di una strategia 

d'impresa che non pud e non 
deve dimenticare la sua matri­
ce ideale 

Ma perchè tatto do ala pos­
sibile è necessario quindi 
modificare anche la legitla-
zJone che attualmente rego­
lamenta la «Ha delie coope­
rative? 

Certamente. La legislazione in 

3uesuone é vecchia di molti 
ecenni E necessario trasfor­

marla radicalmente, adeguan­
dola alle esigenze di un nuovo 
e più moderno cooperativi­
smo. Penso, ad esempio, al fat­
to che oggi alle società coope­
rative, per legge, è impedita 
ogni attività finanziaria dall'im­
possibilità ad emettere obbli­
gazioni commisurate all'intero 
patrimonio netto La riforma 
dovrà dunque consentire an­
che alle società cooperative di 
raccogliere la fiducia dei soci 
azionari e piccoli risparmiatori 
(ad esempio con azioni di ri­
sparmio) e prevedere infine 
I eliminazione dei tetti al ri­

tto sociale e al capitale. 
'osi come è anacronistico 
pensare alle cooperative come 
«società di mutuo soccorso» Si 
tratta di una visione antica, su­
perata dal tempi. 

lA«tvrrfta«ptjòDO0 potrà ri» 
guardare sottanto la legaste» 
ztooe, ma anche gttatearJdJ-
rigenttdenacooperaiionf.,. 

Infatti II nostro auspicio è che 
non ci siano più soltanto I diri­
genti politici, ma anche quelli 
che nell'impresa privata si 
chiamano i «manager». Anzi, i 
nostri «quadri» già oggi, a nini 
gli effetti, rappresentano un ve­
ro e proprio «management». 
Bisogna soltanto sancirlo uffi­
cialmente, per un verso, e per 
un altro passare ad una legitti­
mazione sul campo del mona-, 
gemersi che trovi risconlroTS 
reali capacità professional, 
siano esse di ordine tecnico 
che politiche, per dirigere 
un'impresa. Cosi come sarà 
necessario adeguare la struttu­
ra di rappresentanza della Le­
ga ad una missione che si fa 
sempre più impegnativa. Un 
compito niente affatto sempli­
ce, ma nello stesso tempo en­
tusiasmante 

Pensa che l'Umbria ala 
pronta ad affrontare questa 
trasformazione? 

SI Per il semplice fatto che già 
oggi tutte le componenti pourJ-
che della Lega si sono pronun­
ciate unitariamente a favore di 
questa «svolta» Non è affatto 
lutto, ma si sa. «chi comincia è 
a metà dell'opera». 

Un'ottima domanda. Cosa 
pensa delle sr adente del 
1992? 

Penso che il processo di nnno-
vamento avviato dalla Lega è 
tanto più necessario se si pen­
sa all'Europa post i992. Quella 
scadenza imporrà a lutto 0 
mondo imprenditoriale italia­
no delle trasformazioni preci­
se, nel senso di misurarsi con 
un modello economico che 
non tiene conto, già oggi, delle 
bamere doganali dei singoli 
Paesi 

Transtel 
Sistemi telematici per 

la mobilila e l'iifamazlotx 

è progettazione e realizzazione di: 

•"Sistemi" di informazione per 
la comunicazione di pubblica autorità 

•"Sistemi di innovazione 
per i trasporti pubblici 

•"Sistemi" di gestione della mobilità 
individuale e collettiva 

PER UN SACCO DI BUONI MOTIVI 

fa 

l'Unità 
Lunedi 
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